Quarta scheda – La comunicazione non verbale
Con questa scheda iniziamo ad affrontare nello specifico le abilità comunicative: in questo modo è possibile aiutare i ragazzi ad acquisire le competenze necessarie per ascoltare i coetanei. 

Le schede viste finora hanno già messo in luce la complessità della comunicazione, che non può certo essere ridotta ad una semplice trasmissione di messaggi codificati tramite parole. Parlando del corpo abbiamo visto come esistano modalità di comunicazione che non necessitano dell’uso della parola: si tratta tra l’altro di forme ampiamente utilizzate da adolescenti e giovani.

In continuità con queste riflessioni ci dedicheremo ora all’analisi della comunicazione non verbale.

E’ importante che il conduttore abbia bene in mente i riferimenti teorici che mettono a fuoco cosa si intende con “comunicazione non verbale” e quali sono le sue funzioni, in quanto costituiscono la cornice all’interno della quale verranno sviluppate le attività e le riflessioni connesse. Per agevolare la conoscenza del conduttore nei confronti di questo argomento abbiamo realizzato un apposito documento (allegato La comunicazione non verbale).

Livello base
Introduzione al tema
La prima parte del lavoro richiede ai partecipanti di concentrarsi sul corpo, lasciando da parte gli aspetti propriamente verbali. La tendenza a prestare attenzione soprattutto a questi ultimi porta infatti a non dedicare attenzione agli aspetti non verbali, se non quando essi si esprimono in modo eclatante. Con una forzatura cominciamo escludendo la parola, che verrà poi reintegrata per dare la possibilità ai ragazzi di cogliere l’atto comunicativo nella sua complessità.

Il gioco: Alzarsi in piedi

Questo gioco crea le condizioni per suscitare interesse verso gli aspetti non verbali della comunicazione:

· Necessità di regolazione del proprio comportamento sulla base di ciò che fanno gli altri.

· Abolizione della parola come veicolo di informazione.

· Importanza dello sguardo come strumento di gestione dei turni.

· Tentativo di anticipare le intenzioni degli altri sulla base del loro atteggiamento corporeo.

Tutti i partecipanti sono disposti in cerchio, seduti sulle sedie. A questo punto il conduttore può spiegare l’attività.

Oggi cominciamo con un’attività semplice da spiegare ma difficile da eseguire. Dovremo prestare grande attenzione agli altri. Funziona così: al mio via due di noi si alzeranno in piedi. Poi ognuno potrà decidere di alzarsi o di sedersi: l’importante è che rispettiamo tre regole fondamentali:

· Bisogna che in ogni momento siano in piedi né più né meno di due persone.

· Non si può assolutamente parlare: non valgono nemmeno colpi di tosse o fischi.

· Non si possono fare segni agli altri per dire di alzarsi o di sedersi.

Tutto chiaro? Proviamo…

A questo gioco partecipa attivamente anche il conduttore: in questo modo può intervenire in situazioni di stallo senza parlare: basta che si alzi o si abbassi per movimentare l’attività.

Non è necessario un vero e proprio arbitraggio: in genere i partecipanti sono in grado di autoregolarsi, rendendosi conto degli errori. Tra l’altro non c’è alcun bisogno di sanzionare gli errori: se qualcuno si accorge che si è in piedi in troppi o in pochi, cerca di correggere la situazione  e il gioco prosegue in continuità, senza pause.

Sono sufficienti cinque minuti, anche meno, per prestare attenzione agli aspetti non verbali. Poi si può ricominciare a parlare, per dedicarsi a una rapida verifica.

E’ stato facile o difficile? Vi sembra che siamo riusciti a regolarci? Come avere fatto a coordinarvi con gli altri? Eravate voi a prendere l’iniziativa o reagivate a quello che facevano gli altri? Cosa guardavate per capire cosa avrebbero fatto gli altri? Riuscivate ad anticipare le loro intenzioni?

La verifica deve essere abbastanza veloce, ma consentire ad ognuno di pensare ed esprimere lo stile e gli accorgimenti adottati durante l’attività.

Giochi di interazione

Presentiamo qui tre proposte, con un livello crescente di difficoltà. Questa constatazione induce a calibrare le attività anche in base all’età dei partecipanti. Non è escluso che anche ad adolescenti possa essere proposto il terzo gioco: sarà il conduttore a decidere, in base alla sua conoscenza del gruppo. 

Prestare attenzione alla comunicazione non verbale significa dare importanza alla dimensione della comunicazione attraverso il corpo. I ragazzi che partecipano al percorso apprendono non solo a decodificare i segnali trasmessi da altri, ma ad essere loro stessi consapevoli di ciò che dicono attraverso i propri gesti, posture, espressioni, ecc…

Il gioco: Nodi silenziosi

E’ un gioco di cooperazione ben conosciuto. Qui viene realizzato eliminando la componente di parola per “costringere” i partecipanti a prestare particolare attenzione alla comunicazione non verbale, sia propria che altrui.

I partecipanti sono in cerchio, in piedi. 

Adesso vi propongo un’attività in cui cercheremo di collaborare tutti insieme. Per cominciare chiudete gli occhi e allungate le braccia dritte davanti a voi. Al mio “via” cominciate a camminare molto lentamente: incontrerete le mani degli altri: afferrate con la destra una mano e con la sinistra un’altra, sempre tenendo gli occhi chiusi. Attenzione: non prendete le mani dei vostri vicini, prendete le mani di due persone diverse. Quando avrete preso le mani potrete aprire gli occhi, ma non lasciatele andare per nessun motivo. Tutto chiaro?

Il conduttore fa in modo che il gruppo crei questo groviglio: invita i ragazzi a tenere gli occhi chiusi e controlla che non vengano prese le due mani della stessa persona o quelle dei vicini.

Adesso, senza lasciar andare le mani degli altri, provate a sciogliere questo groviglio, in modo da poter ricostituire un cerchio. Ricordatevi di non lasciar andare le mani degli altri. 

Attenzione: nel fare tutto questo non potete parlare, è importante che riusciate a mantenere il silenzio. Proviamo…

Il conduttore controlla che le mani vengano tenute unite e che non si parli. Interviene chiarendo che il gioco ha senso solo se queste consegne vengono rispettate con attenzione. 

Inoltre presta attenzione in modo che nessuno si faccia male a causa di qualche contorsione eccessiva.

Due ulteriori attenzioni per il conduttore:

· Deve dimostrarsi vicino al gruppo, mostrando il proprio sostegno ad esso. Se il gruppo lo percepisce come distante si sentirà sottoposto a un esperimento e trattato con superiorità o distacco. Per evitare queste conseguenze il conduttore cercherà comunque di non usare le parole, ma di ricercare lo sguardo dei partecipanti, piuttosto che di toccarli in situazioni di difficoltà.

· Deve prestare attenzione a ciò che accade e ricordarsi ciò che vede. In particolare è utile che si accorga dei momenti di difficoltà, quando qualcuno è in posizione particolarmente scomoda, oppure delle incomprensioni. E’ importante inoltre che si renda conto delle modalità utilizzate dai partecipanti per comunicare tra loro e per coordinare i propri movimenti. Tutte queste osservazioni potranno essere utilizzate in sede di verifica.

Quando è stato ricostituito il cerchio, è possibile andare a sedersi, non prima di un applauso di celebrazione per il risultato ottenuto.

Si passa quindi alla verifica dell’attività svolta.

Come state? Eravate tutti sicuri di farcela o c’è stato un momento in cui sembrava impossibile? Chi si è trovato nelle posizioni più scomode?... Provate a descriverle… C’è qualcuno invece non ha dovuto faticare molto?...

Come avete fatto a coordinarvi? Come si fa a comunicare senza usare le parole? Era diverso comunicare con chi era vicino e con chi era lontano?

Il conduttore, anche grazie a quanto ha osservato durante lo svolgimento del gioco, potrà aiutare il gruppo a soffermarsi su alcuni aspetti rilevanti:

· In assenza della parola viene usata una comunicazione fatta di contatto attraverso le mani e di sguardi, a seconda che gli altri siano vicini o lontani.

· L’utilizzo di sguardi e gesti in genere permette di coordinarsi tra due persone: aumentando il numero di partecipanti che devono organizzarsi le cose si complicano.

· Quando si è a stretto contatto con gli altri ciò che succede a uno ha ripercussioni su tutto il gruppo: deve essere esercitata una particolare attenzione per cogliere che qualcuno è in una situazione particolarmente scomoda e cercare di modificarla.

· Per realizzare il compito è necessario considerare diversi tipi di informazioni:

· Lo stato degli altri: se sono comodi o a disagio, in equilibrio o a rischio caduta, ecc…

· Le intenzioni degli altri: se intendono stare fermi, spostarsi, in che direzione farlo, ecc…

· La strategia che potrebbe essere adottata

· Tutte queste informazioni non devono solo essere colte negli altri, ma anche trasmesse.

Il gioco: Scala di emozioni

La comunicazione non verbale è particolarmente importante nell’espressione di contenuti emotivi. Questo gioco permette ai partecipanti di concentrarsi proprio su questa dimensione, rendendoli consapevoli delle sfumature con cui un’emozione può essere espressa anche senza utilizzare le parole.

Il conduttore spiega il gioco in cerchio, poi viene modificata la disposizione delle sedie. Ne vengono messe 7 una accanto all’altra. I partecipanti si mettono in piedi a qualche metro di distanza dalle sedie. 

Vi propongo un gioco basato sulla vostra espressività. Funziona così. Disporremo 7 sedie una accanto all’altra e vi metterete in piedi a qualche metro dalle sedie. 

Io vi dirò due emozioni o atteggiamenti, che possiamo ritenere opposti tra di loro. Ad esempio: gioia e tristezza. La sedia all’estrema sinistra rappresenta il massimo della tristezza; quella all’estrema destra il massimo della gioia. Chi di voi pensa di poter esprimere il massimo della tristezza, utilizzando l’espressione del viso e la postura del corpo, ma senza parole, andrà a sedersi sulla sedia corrispondente ed esprimerà questa emozione. Osservatelo bene. Poi un altro andrà a sedersi nella sedia accanto: sarà triste, ma un po’ meno del primo. Proseguiremo finché non arriveremo alla sedia all’estrema destra, sulla quale uno di voi esprimerà il massimo della gioia. 

E’ tutto chiaro? Gli altri devono osservare attentamente le espressioni dei compagni mentre si svolge l’attività. Facciamo in modo che ognuno provi ad esprimere almeno un’emozione.

Per rendere l’attività più interessante il conduttore può fotografare con una macchina digitale le espressioni e le posture di ognuno. In questo caso è possibile procedere ad una verifica dell’attività rivedendo le immagini.

In caso contrario si chiede alle persone che esprimono le emozioni di mantenere la loro posizione, in modo che gli altri possano osservarli attentamente.

Partiamo dall’estrema sinistra. Confrontiamo chi esprime il massimo della tristezza con il suo vicino. Quali differenze vedete nell’espressione dell’uno e dell’altro? Osservate i particolari del viso: gli occhi, la bocca, se si formano delle rughe. Ma guardate anche il resto del corpo, come è seduto, come tiene le braccia e le gambe, se il suo corpo vi sembra rilassato. Adesso passiamo al terzo…

In questo modo vengono evidenziate le caratteristiche che segnalano lo stato emotivo della persona. E’ opportuno che il conduttore prenda nota delle caratteristiche scoperte dai partecipanti sul diario di bordo, in modo che costituiscano patrimonio dell’intero gruppo e non vadano dimenticate. In questo modo infatti i ragazzi sono sensibilizzati a prestarvi attenzione e a provare a decodificarle.

Un ulteriore suggerimento riguarda la scelta delle emozioni da rappresentare. La coppia gioia-tristezza è un buon inizio, perché piuttosto semplice da rappresentare e “naturale”. Dopo aver proposto questa coppia e aver svolto su di essa il gioco, i partecipanti lasceranno libere le sedie e verrà affrontata un’altra coppia di emozioni/atteggiamenti.

Non è detto che la coppia sia composta da due parole effettivamente opposte una all’altra. Forniamo degli esempi:

· Paura – Sicurezza;

· Stanchezza – Entusiasmo;

· Noia – Sorpresa;

· Diffidenza – Fiducia;

· Vergogna – Orgoglio;

· Rifiuto – Accoglienza;

· Dolore – Benessere;

· Depressione – Soddisfazione;

· Disgusto – Apprezzamento.

Naturalmente l’elenco non è esaustivo. Non è nemmeno necessario che sia il conduttore a indicare tutte le coppie. Potrebbe anzi essere opportuno attivare il gruppo nell’individuazione di emozioni/atteggiamenti da proporre e da rappresentare.

Il gioco: Scolpire l’altro

E’ un gioco che richiede una buona atmosfera di ascolto e attenzione reciproca. Pertanto occorre che il conduttore sottolinei questi aspetti e inizi l’attività solo dopo aver creato le condizioni ambientali adeguate.

Adesso ognuno dovrebbe pensare a un fatto che gli è accaduto e vorrebbe comunicare agli altri. Non è necessario che si tratti di qualcosa di complicato, basta una vicenda semplice. L’importante è che ciò che è successo vi abbia toccato da un punto di vista emotivo, che nel corso di questo fatto abbiate provato emozioni differenti…

Fate proprio così: pensate al fatto, pensate a come si è svolto, provate a individuare le differenti emozioni che si sono succedute.

Mi raccomando: pensate in silenzio, non fate in alcun modo sapere agli altri qual è la vicenda che avete in mente.

Avete cinque minuti di tempo, e se volete potete segnarvi le emozioni che avete provato.

Tutti i partecipanti pensano, in silenzio, alla vicenda che vogliono raccontare. Dopo cinque minuti l’attività entra nel vivo.

Il gruppo si dispone in semicerchio, seduto sulle sedie.

Adesso racconteremo le storie che avete pensato, ma in un modo un po’ particolare. Chi comincia?

Bene, il narratore viene qui accanto a me (di fronte a tutti gli altri). Funziona così. Il narratore dovrà farci vedere tutte le emozioni che ha provato nel corso della sua storia: almeno 4-5 emozioni diverse. Ogni emozione verrà messa in scena da una persona, che farà esattamente ciò che dice il narratore. 

Faccio un esempio: se la prima emozione provata è un’immensa felicità, il narratore sceglie una persona del gruppo, che si mette qui davanti a tutti. Il narratore non dice qual è l’emozione da rappresentare, ma sistema il corpo dell’altro in modo che rappresenti questa immensa felicità, curando l’espressione del viso ma non solo. Attenzione: non deve rappresentare che cosa è successo, solo l’emozione. Sono vietate tutte le parole che descrivono emozioni: il narratore può spiegare al suo aiutante solo come deve spostare e atteggiare il suo corpo. Quando ha finito di sistemarlo, l’aiutante resta lì, il narratore ne chiama un altro per rappresentare l’emozione successiva. Quando tutte le emozioni sono state rappresentate, il narratore racconta la storia, facendo riferimento agli aiutanti per descrivere le proprie emozioni.

Se una posizione è faticosa da tenere, l’aiutante può rilassarsi mentre il narratore sistema gli altri e assumerla nuovamente quando viene raccontata la parte di storia che lo riguarda.

Tutto chiaro? Proviamo…

Il conduttore invita il narratore a “specchiarsi” nei suoi aiutanti, in modo da riconoscere in loro proprio le emozioni che ha provato. Pertanto chiede al narratore di non avere fretta, ma di sistemare con cura l’altro, prestando attenzione non solo al viso, ma a tutto il corpo, cercando di trasmettere non solo il tipo di emozione, ma anche la sua intensità. 

Quando il narratore racconta la storia gli viene chiesto di fare esplicito riferimento alle emozioni rappresentate. Alla fine della storia, senza altri commenti, si passa al racconto di un’altra vicenda.

Chi vuole provare a raccontare adesso? Attenzione, per rendere migliore il gioco vi chiedo di chiamare nuovi aiutanti, in modo che tutti prima o poi possano provare a rappresentare le emozioni con il proprio corpo. Non solo. Cercate di prestare sempre maggiore attenzione alle sfumature, non rappresentate sempre le stesse emozioni nello stesso modo.

Ai fini dell’attività è sufficiente la narrazione di 4-5 storie. Poi si procede alla verifica.

Come state? E’ stato facile o difficile? Secondo voi era più difficile narrare o fare da aiutante? Cosa c’era di complicato nel narrare? E cosa nel fare da aiutante?

Si passa poi all’analisi delle emozioni.

Quali sono state le emozioni ricorrenti? Sono state rappresentate nello stesso modo? In generale, riuscivate a identificare l’emozione anche prima del racconto, oppure no? Qualche emozione era difficile da capire?

Nella discussione il conduttore deve aiutare il gruppo a rendersi conto di alcune questioni:

· Ciò che l’altro trasmette è composto da verbale e non verbale: non possiamo eliminare quest’ultimo credendo di poterci affidare solo al primo.

· L’osservazione del corpo è qualcosa di assolutamente naturale e necessario: affidiamo ad essa la possibilità di capire lo stato emotivo delle persone, spesso ancora più che alle parole.

· L’espressione delle emozioni attraverso il corpo è assolutamente naturale e necessaria: non aiuta solo la comunicazione, ma l’equilibrio stesso della persona.

· E’ difficile trasmettere alcune emozioni solo attraverso le parole: pertanto una buona relazione si basa anche sulla sensibilità a ciò che l’altro “dice senza parlare”.

· Allo stesso modo essere consapevoli di ciò che si trasmette attraverso il corpo ci permette di mostrarci più o meno accoglienti, attenti all’altro, in sintonia con lui.

Connessione con l’esperienza

La connessione con l’esperienza quotidiana avviene senza soluzione di continuità con la verifica dei giochi, come Scala di emozioni o Scolpire l’altro. L’attenzione dei partecipanti è concentrata sugli aspetti non verbali che riguardano in particolare la postura del corpo e le espressioni del viso; hanno avuto la possibilità di concentrarsi sui dettagli grazie a giochi specifici, ma ora si può chiedere loro di pensare alla propria quotidianità, anzitutto con una riflessione su se stessi.

Abbiamo visto che abbiamo tantissimi strumenti per comunicare le nostre emozioni anche senza usare le parole. Provate a pensarvi nella vita di tutti i giorni.

Vi accorgete delle espressioni che assumete quando parlate con gli altri, o anche solo quando siete con altre persone? Non parlo solo del viso, ma anche del corpo, se è teso o rilassato, se state vicini o lontani dagli altri? E’ qualcosa che riuscite a controllare o è involontario?

Quali sono le emozioni che controllate? Quali quelle che lasciate vedere agli altri senza problemi?

Vi capita mai di lasciar trasparire queste emozioni involontariamente, anche se magari non vorreste?

Se volete potete dire anche agli altri quando vi sono capitate queste situazioni… In ogni caso segnatele sul vostro diario personale, in modo da non dimenticarvele.

Ma non pensate solo a voi stessi… Mettetevi nei panni di chi osserva. Vi è mai capitato di guardare gli altri per cercare di capire cosa provano? Siete abituati a farlo o di solito prestate maggiore attenzione alle parole?

E’ facile, oppure non ci riuscite? Magari qualcuno è più espressivo di altri…

Secondo voi, a cosa serve osservare gli altri per capire come stanno? Non sarebbe meglio e più facile chiederlo direttamente?

Non si corre il rischio di sbagliare, di interpretare male ciò che vediamo?

Il conduttore invita i ragazzi non solo a intervenire nella discussione, ma anche ad annotarsi sul proprio diario personale le situazioni che vengono in mente. Possono farlo sia direttamente nelle riunioni di gruppo sia in altri momenti, utilizzando non solo le parole ma anche immagini. Infatti parlando di non-verbale possono essere ispirati anche da foto, loro o tratte da riviste e giornali, che mettono bene in evidenza le espressioni dei soggetti ritratti.
Rispetto alla gestione di questo momento, il conduttore non deve avere fretta di ottenere risposte alle sue domande. I vari quesiti che abbiamo proposto non vanno naturalmente usati tutti in una volta, ma servono a stimolare man mano la discussione. 

E’ importante che il conduttore stimoli i ragazzi a non riportare solo pareri generici, ma a pensare momenti della propria vita in cui assumono importanza le espressioni del viso e del corpo, proprie e altrui. 
Indicazioni per l’ascolto con i coetanei

Occorre ora definire quali indicazioni concrete devono tenere in mente adolescenti e giovani nel momento in cui entrano in contatto con i coetanei, con un atteggiamento di ascolto. Qui proviamo a riassumerle, ricordando però che il conduttore riprenderà solo quelle emerse dalla discussione con i partecipanti stessi, in modo che questi possano essere veri e propri apprendimenti derivati dalla rielaborazione delle esperienze proposte.

1. Molte delle comunicazioni più importanti che vengono scambiate tra le persone sono trasmesse attraverso canali non verbali. Pertanto saper ascoltare i coetanei significa prestare attenzione non solo ai contenuto della comunicazione, ma ai modi utilizzati per esprimersi, attraverso il tono della voce e i gesti.

2. I canali non verbali permettono di esprimere diversi livelli di emozione. Occorre stare bene attenti a saper cogliere livelli diversi di gioia, tristezza, dolore, ecc…

3. L’utilizzo preferenziale del corpo da parte degli adolescenti fa sì che questo veicolo di comunicazione sia privilegiato rispetto alle parole. Pertanto bisognerà prestare un’attenzione particolare a questo aspetto, altrimenti non si colgono moltissimi aspetti interessanti.
4. Per i giovani è possibile pensare ad uno sforzo in più. L’espressione attraverso il non verbale può permettere di cogliere degli stati d’animo e delle opinioni, ma chi ascolta dovrebbe favorire una loro verbalizzazione da parte degli interlocutori. Verbalizzare significa infatti permettere ai presenti di rendere esplicito ciò che provano.
5. Prestare attenzione alla comunicazione non verbale significa non solo stare attenti ai gesti e al tono di voce altrui, ma anche al proprio modo di esprimersi attraverso questo canale. Non è possibile mostrare un atteggiamento di ascolto solo con le parole, spesso è addirittura più importante ciò che si dice con il corpo.

Livello di approfondimento
Introduzione al tema
Con il livello di base ci si è concentrati decisamente sulla dimensione gestuale: nel farlo sono stati eliminati tutti i suoni che avrebbero potuto distrarre dall’analisi della componente non verbale. A questo punto è utile provare a integrare le due dimensioni, come del resto avviene propriamente in natura, reintroducendo il parlato e provando a coglierne i rapporti con il non verbale.

Per introdurre il tema proponiamo di scegliere lo spezzone di un film, contenente un dialogo, e di proporlo ai partecipanti togliendo l’audio. Lo spezzone deve presentare qualche primo piano degli attori, che consente di leggere più facilmente le espressioni del viso, ma anche qualche inquadratura più distante, in modo da poter osservare anche la postura del corpo e la gestualità complessiva.

Per facilitare la ricerca del film non indichiamo una pellicola in particolare; ci limitiamo al consiglio di trovare un titolo non conosciuto dai partecipanti: in caso contrario la visione della sequenza sarebbe condizionata dalla conoscenza della storia.

Al termine della visione “muta” il conduttore proporrà ai ragazzi alcuni quesiti, di cui forniamo degli esempi:

· Come descrivereste i rapporti tra i personaggi?

· Quale atteggiamento ha il personaggio X verso il personaggio Y?

· Da quali indizi è possibile interpretare questo atteggiamento?

· Questo atteggiamento è costante per tutta la durata dello spezzone oppure si modifica?

· Quali emozioni provano i personaggi?

Il conduttore non deve accontentarsi delle prime risposte, ma cercare di evidenziare se ci sono discrepanze nel parere dei presenti, se qualcuno la pensa diversamente dagli altri. Deve inoltre concentrare l’attenzione del gruppo sugli elementi a partire dai quali si sono formate le interpretazioni. Date le condizioni della visione è evidente che i partecipanti hanno dovuto formulare ipotesi, rispetto alle quali non possono essere certi: quello che conta qui non è tanto la correttezza dell’ipotesi, quanto la capacità di cogliere gli elementi a partire dai quali essa si è formata.

Al termine della discussione, si può utilizzare come momento di scarico la visione dello stesso spezzone restituendogli l’audio, magari aggiungendo anche qualche parola di presentazione del film, che faccia capire il contesto in cui si inserisce lo spezzone.

Per chi volesse dedicare più tempo o avesse maggiori possibilità di ricerca del film proponiamo due varianti interessanti.

La prima prevede l’utilizzo di un film in lingua straniera, senza sottotitoli. Dovrebbe trattarsi di una lingua che non viene facilmente compresa dai partecipanti.

Le domande poste dopo la visione possono essere le stesse viste sopra, ma in questo caso si può prestare attenzione anche all’intonazione usata, che rappresenta un veicolo fondamentale per comprendere il senso del dialogo. In questo modo è possibile distinguere con precisione nella componente verbale il significato delle parole dal tono con cui vengono pronunciate, evidenziando come entrambi gli aspetti contribuiscano a trasmettere un messaggio compiuto.

La seconda variante si basa su due particolari spezzoni di un film, Smoke di Paul Auster. 

Occorre per prima cosa proiettare la scena finale, in cui il protagonista Auggie (Harvey Keitel) interagisce con un’anziana signora cieca. La sequenza ha solo commento musicale, senza parole udibili. 

Vista la sequenza, i partecipanti possono rispondere alle domande come poste sopra. 

Subito dopo si può mostrare ai ragazzi un altro spezzone, che nel film precede le scene già viste, in cui Auggie racconta a Paul (William Hurt) la vicenda che abbiamo visto rappresentata. In questo caso è possibile confrontare direttamente atteggiamenti ed emozioni colti all’interno della sequenza “muta” con quelli espressamente riferiti da chi l’ha vissuta. Si tratta di un caso particolare, che focalizza l’attenzione sui rapporti tra verbale e non verbale in due momenti differenti.

L’utilizzo di questi spezzoni ci sembra molto interessante. Consigliamo questa alternativa nel caso sussistessero le condizioni per il suo utilizzo:

· La possibilità di reperire il film;

· La proposta ad un gruppo con buone capacità di analisi (di giovani più che di adolescenti). 

Giochi di interazione

Il primo gioco proposto non è particolarmente complicato, ma richiede una capacità di astrazione e di analisi che lo rende più adatto ad un gruppo di giovani. Questa indicazione non esclude la possibilità di proporlo ad adolescenti, ma dovrà essere vagliata attentamente dal conduttore. 

In questo gioco e nel successivo il conduttore dovrà aiutare i partecipanti a concentrarsi sugli aspetti del non-verbale che non riguardano i gesti e le espressioni del corpo, ma il tono e le sfumature della voce. Aver lavorato sugli aspetti corporei può indurre a mantenere l’attenzione ancora fissa su di essi: per evitare questa evenienza il conduttore può chiedere ai partecipanti di ascoltare chi parla mantenendo gli occhi chiusi. Questa soluzione è adatta se i membri del gruppo sono in grado di sostenerla: capita infatti che tenere gli occhi chiusi generi in alcuni paure dovute all’impossibilità di controllare l’ambiente circostante, alla sensazione di essere lasciati da soli o più semplicemente alla novità della situazione. Nel caso optasse per la modalità ad occhi chiusi, è opportuno che il conduttore operi con alcune attenzioni:

· Creare un’atmosfera rilassata e non minacciosa.

· Segnalare la propria presenza in modo da non far sentire i ragazzi abbandonati a se stessi. 

· Presentare la possibilità di tenere gli occhi chiusi come una facilitazione al lavoro, non come un’imposizione.

Il gioco: Emozioni e intonazioni

Si tratta come detto di un gioco più adatto a un gruppo di giovani.

I ragazzi sono seduti in cerchio.

Il conduttore ha preparato una copia del materiale per ogni partecipante. Il materiale consiste nel “Foglio dei racconti” (nell’allegato “Comunicazione non verbale”). Il conduttore per ogni foglio ha messo una crocetta accanto a una delle emozioni.

Finora ci siamo interessati soprattutto all’espressione delle emozioni attraverso il corpo. Adesso proveremo a prestare attenzione a un altro aspetto importante della comunicazione non verbale. Si tratta del modo di usare il tono della voce per esprimere le sfumature del proprio stato d’animo. Quando siamo arrabbiati usiamo un tono molto diverso rispetto a quando siamo contenti, oppure tristi, o preoccupati. 

Adesso distribuirò ad ognuno di voi un foglio. Su questo foglio troverete 4 brevi racconti. Ogni racconto è contraddistinto da un’emozione specifica. Osservate sul vostro foglio quale delle emozioni è indicata con una crocetta: quello è il racconto su cui dovrete concentrarvi. Non fate sapere a nessuno qual è questo racconto.

Leggete il racconto, poi leggete anche gli altri. Poi preparatevi. Nella fase successiva dovrete interpretare l’emozione del vostro racconto leggendo solo le parole evidenziate. 

Come vedete, queste parole sono le stesse per ogni emozione: Non è possibile, non ora. Voi dovrete pronunciarle come se foste il protagonista del racconto. Quindi provate a rileggere il racconto, immaginatevi la situazione, immedesimatevi nel personaggio, chiedetevi come può stare, cosa sente dentro di sé. Sappiamo che è una finzione, ma in questo modo potrete pronunciare quelle parole con la giusta intonazione.

Tutto chiaro?

Avete dieci minuti di tempo per prepararvi.

Se lo spazio a disposizione lo consente, il conduttore può permettere ai partecipanti, a turno, di allontanarsi dal gruppo, anche uscendo dalla stanza, per fare una prova, pronunciando la frase in base all’emozione da esprimere. 

Quando sono passati i dieci minuti, si passa alla vera e propria realizzazione del gioco.

Ora che tutti sono pronti proviamo a mettere in pratica quanto preparato. Ognuno di voi avrà a disposizione un foglio bianco e una penna. Decideremo chi comincerà a pronunciare la frase “Non è possibile, non ora” , interpretandola in base all’emozione segnata sul suo foglio. La frase verrà pronunciata due volte. Dopo averla sentita la seconda volta scrivete sul foglio bianco il nome della persona e l’emozione che secondo voi ha interpretato. 

Poi passeremo ad un altro lettore e così via finché tutti non hanno pronunciato la frase in base all’emozione segnata.

Mi raccomando, non rivelate a nessuno cosa scrivete.

Il conduttore come detto può chiedere di ascoltare ad occhi chiusi. In questo modo i ragazzi prestano attenzione effettivamente solo all’intonazione e non alle espressioni corporee.

Si passa poi alla verifica.

Adesso vediamo quali risposte avete dato. Chi ha pronunciato la frase per primo? Secondo voi che emozione interpretava? Chi dice paura? Chi dice collera? Chi dice gioia? Chi dice tristezza? 

Adesso puoi rivelare di quale emozione si trattava…

Passiamo al secondo…

Il conduttore prosegue in questo modo finché non è stato completato il giro. Poi passa ad un’analisi più approfondita.

E’ stato difficile interpretare l’emozione utilizzando solo il tono della voce? Certamente mica tutti sono attori, c’è stato chi ha fatto più fatica a interpretare l’emozione e chi ne ha fatta di meno…

E’ stato difficile capire le emozioni solo dal tono della voce? Qualcuno ha provato a indovinarla anche dall’espressione del viso? Non è facile tenerli distinti, perché se pronunciamo una frase con un tono anche l’espressione del nostro viso cambia…

Proviamo a vedere le singole emozioni: da cosa si capisce che uno esprime paura?... E collera?... E gioia?... E tristezza?... Com’è il tono della sua voce?

Provate a pensare a quando avete espresso l’emozione attraverso il tono della voce… Avete cercato di accentuare l’intonazione, in modo che fosse facile capire di quale emozione si trattava, oppure l’avete espressa come se vi foste trovati in quella situazione, senza accentuarla?

Se ci pensate, di solito possiamo scegliere con quale tono esprimere le emozioni, a seconda di quanto vogliamo far capire all’altro come stiamo.

Proviamo a modificare il gioco. Qualcuno può provare a dire “Non è possibile, non ora” con un pizzico di paura?... Qualcun altro può farlo con autentico terrore? Sentite la differenza?

Proviamo a fare la stessa cosa con le altre emozioni…

Facendo sperimentare questa possibilità di variare l’espressione delle emozioni e di simularle attraverso il tono della voce, si passa alla fase di connessione con l’esperienza (vedi oltre).

Il gioco: Mangiare un gelato

Questo gioco è adatto soprattutto per un gruppo di adolescenti e può essere utilizzato in alternativa al precedente, rivolto a giovani. L’obiettivo anche in questo caso è concentrarsi sugli aspetti di intonazione che contribuiscono alla trasmissione delle emozioni.

Il gioco consiste nella simulazione di una situazione di vita quotidiana: un ragazzo va a prendersi un gelato. L’ambiente rappresentato è una gelateria. Per rendere l’attività più interessante può essere utile costruire questa gelateria, anche con semplici accorgimenti:

· Un tavolo con delle scatole per simulare la vetrina con i gelati

· Una lavagnetta con i gusti

· Coppette e coni di carta

· Tovagliolini

· Cucchiai per servire il gelato

· Un grembiule e un cappellino per il gelataio

In questo modo sarà più semplice per i partecipanti entrare nella situazione, oltre che suscitare curiosità nei confronti dell’attività.

Il gruppo si dispone a semicerchio, in modo da poter vedere tranquillamente la “gelateria”.

Come vedete oggi abbiamo a disposizione una gelateria. Perché quello che faremo sarà proprio andare a prendere un gelato, naturalmente in maniera un po’ particolare.

Per cominciare dobbiamo scegliere un gelataio e un cliente: chi ha voglia di interpretarli?

Funziona così: il cliente va in gelateria per prendersi un gelato, ma nel farlo esprime anche l’emozione che prova in quel momento. Il gelataio si comporta di conseguenza. Chi interpreta il cliente deve riuscire a utilizzare il tono di voce adeguato ad esprimere l’emozione che prova. 

Tutto chiaro? Facciamo una prova…

L’interazione tra cliente e gelataio naturalmente è piuttosto breve. Le emozioni che il conduttore chiede di esprimere sono quelle principali: gioia, tristezza, rabbia, dolore, paura, disprezzo, entusiasmo, ecc…

Il conduttore dopo la prima prova chiederà al gelataio di rispondere al cliente in modo coerente: non può rimanere indifferente al fatto di trovarsi dinanzi un cliente arrabbiato o intimidito.

Il conduttore inoltre chiede a chi osserva di prestare particolare attenzione agli aspetti non verbali.

Chi assiste alla scena deve ascoltare con estrema attenzione: provate a cogliere le sfumature del tono di voce. Mentre ascoltate, chiedetevi in che modo il cliente sta esprimendo la sua emozione. Non prestare attenzione solo a lui. Provate a cogliere la reazione da parte del gelataio. Vedremo diversi modi di chiedere il gelato: il gelataio si comporta sempre in maniera uguale, oppure no?

Dopo aver realizzato 4-5 interazioni, cambiando attori ed emozioni espresse, si passa alla fase di verifica.
E’ stato difficile interpretare l’emozione utilizzando solo il tono della voce? Certamente mica tutti sono attori, c’è stato chi ha fatto più fatica a interpretare l’emozione e chi ne ha fatta di meno…

L’emozione si capiva solo dal tono della voce o qualcuno ha accentuato anche l’espressione del viso? Non è facile tenerli distinti, perché se pronunciamo una frase con un tono anche l’espressione del nostro viso cambia…

Proviamo a vedere le singole emozioni: da cosa si capisce che uno esprime paura?... E collera?... E gioia?... E tristezza?... Com’è il tono della sua voce?

Come ha reagito il gelataio di fronte alle emozioni del cliente? Prima sentiamo chi ha assistito alle scene… Adesso passiamo la parola ai gelatai…

Il gioco: Dare i numeri

E’ un gioco che richiede un certo impegno di tipo “teatrale” da parte dei partecipanti. Il conduttore sottolineerà che non sono necessarie elevate competenze: è sufficiente la capacità di immedesimarsi un poco nella parte.

I partecipanti sono seduti in cerchio. Il conduttore si è preparato alcune semplici situazioni che i ragazzi metteranno in scena. Le situazioni sono specifiche per età e possono essere create in base alla conoscenza del gruppo. Gli esempi che forniamo qui sono puramente indicativi:

1. Si incontrano due amici. Non si vedono da molto tempo. L’ultima volta avevano litigato e uno dei due è convinto di avere subito un torto.

2. In spogliatoio dopo una partita persa. Un giocatore ha sbagliato il calcio di rigore decisivo. Ha tirato lui anche se avrebbe voluto farlo un altro. Qualcuno cerca di consolarlo.

3. Un ragazzo rientra a casa mezz’ora dopo l’orario stabilito dai suoi genitori.

4. Un ragazzo non sa se iscriversi all’università o andare al lavoro. Chiede consiglio a due amici, che hanno pareri opposti.

5. Un ragazzo si deve presentare a un colloquio di lavoro. Purtroppo a causa di un problema con l’auto arriva in ritardo.

Per ogni situazione devono essere chiari i personaggi coinvolti. Il conduttore deve avere la possibilità di introdurne altri nel corso dell’attività, pertanto è utile che li abbia pensati in anticipo. 

Con questa attività simuleremo situazioni in cui magari vi siete trovati, o comunque potreste trovarvi. Funziona così. Vi presenterò la situazione: in questo modo potremo individuare quali sono i personaggi presenti. Decideremo chi rappresenterà la situazione. La situazione è abbastanza generica: non c’è una descrizione precisa di come si devono comportare i personaggi. Gli attori scelti si prepareranno per un minuto, ognuno per conto sui, poi interpreteranno la scena. 

Attenzione: nell’interpretare la scena, gli attori possono parlarsi, ma non possono utilizzare parole. Queste devono essere sostituite da numeri.

Tutto chiaro?

Per la fase di rappresentazione il gruppo si dispone in semicerchio, in modo da poter assistere con attenzione a quanto messo in scena. 

Il conduttore può proporre al gruppo degli esempi, svolgendo egli stesso il ruolo di attore, in modo da rendere evidente come si possa rappresentare una scena attraverso i numeri, naturalmente utilizzando il giusto tono della voce e una gestualità coerente. 

Perché la rappresentazione riesca è importante che gli attori si immedesimino nei loro personaggi: pertanto le situazioni rappresentate devono essere vicine alla loro esperienza.

Durante la messa in scena gli spettatori assumono il ruolo di osservatori. Per facilitarli è utile predisporre una scheda minimamente strutturata.

	Personaggio:
	Personaggio:

	Emozione
	Gesti
	Voce
	Emozione
	Gesti
	Voce


Mentre i nostri attori sono impegnati a mettere in scena la situazione, gli altri osservano con attenzione. Avete a disposizione una scheda di osservazione: su di essa potete segnare le emozioni espresse dai personaggi, i gesti e il tono della voce che le trasmettono. Naturalmente nel corso della scena le emozioni cambieranno. Cercate di capire in che modo un personaggio reagisce al comportamento dell’altro. 

Il conduttore può decidere di modificare la rappresentazione introducendo nuovi personaggi e quindi nuovi attori. Nella prima situazione può inserirsi un terzo amico, nella seconda l’allenatore, nella terza il fratello maggiore o minore del protagonista, ecc… In questo modo la scena diventa più vivace. Il conduttore può avere definito i possibili nuovi personaggi prima di cominciare. D’altra parte è coinvolgente chiedere anche al gruppo se hanno delle idee su chi potrebbe essere inserito.

Per facilitare il lavoro degli osservatori si può fare in modo che si concentrino in particolare su un paio di personaggi: se i personaggi sono di più occorre scegliere chi si occupa di chi.

Terminata la scena si passa alla verifica.

E’ stato difficile interpretare i personaggi, oppure siete riusciti a calarvi bene nella parte? Sentiamo gli osservatori… Come descrivereste i comportamenti dei personaggi? 

Cerchiamo di vedere come è stata l’evoluzione della scena. Allora: chi ha cominciato? Con quale atteggiamento? Da cosa si capiva? E l’altro come ha reagito? 

Gli attori sono d’accordo con questa analisi o non si ritrovano? Cosa pensavate di fronte al comportamento dell’altro?

Ci sono state reazioni inattese, che non vi aspettavate? 

Avete avuto l’impressione di non essere capiti, di non essere riusciti a spiegarvi?

Il conduttore in questa verifica favorisce l’emersione di alcune questioni:

· La regolazione dell’interazione avviene non solo sul contenuto (cosa si dice), ma anche sulle modalità utilizzate (come si dice).

· I gesti e il tono della voce contribuiscono a regolare l’interazione: la percezione di un atteggiamento nell’altro è fondamentale per definire il proprio atteggiamento.

· Possono nascere abbastanza facilmente incomprensioni, legate alle diverse interpretazioni del comportamento dell’altro.

· Le incomprensioni possono risultare evidenti (mi accorgo che l’altro non mi ha capito) oppure non essere colte con chiarezza.

· Nel regolare l’interazione si cerca di anticipare quale sarà il comportamento dell’altro, che può confermare o disconfermare questa attesa.

Terminata la verifica si passa ad un’altra scena. E’ importante che la verifica non abbia durata eccessiva: infatti è attraverso l’analisi di più scene che è possibile puntualizzare le questioni che abbiamo evidenziato appena sopra.

Connessione con l’esperienza

La connessione con l’esperienza quotidiana avviene senza soluzione di continuità con la verifica dei giochi proposti. I partecipanti sono condotti a collegare quanto apprendono alle esperienze della loro vita quotidiana. Proviamo a vedere come è possibile questa connessione anzitutto partendo dai giochi Emozioni e intonazioni e Mangiare un gelato. 
Abbiamo visto che in base al tono che utilizziamo il senso delle frasi può cambiare. Provate a pensare quante volte utilizzate il tono o l’espressione del viso proprio con questo scopo. 

Spesso usiamo il tono per far capire che stiamo scherzando, oppure che non siamo contenti anche se non lo diciamo espressamente. 

Proviamo a capire perché ci comportiamo in questo modo. Chi ha in mente un’occasione in cui ha comunicato così? Proviamo ad analizzarla…

Ora provate a mettervi nei panni dell’ascoltatore… Quando vi è capitato di cogliere l’emozione dell’altro solo dal tono e dall’espressione del viso, anche se magari con le parole esprimeva altro?
Da cosa avete capito cosa provava? Secondo voi, perché non manifestava direttamente le sue emozioni.

Il conduttore invita i partecipanti ad annotarsi le esperienze come modo per sensibilizzarsi all’espressione non verbale propria e altrui. In particolare chiede ai partecipanti di capire perché nelle situazioni che hanno descritto le emozioni non sono state espresse direttamente a parole ma affidate al tono e alle espressioni del viso. E’ importante che non emerga una valutazione in termini negativi di un comportamento del tutto naturale: a volte i ragazzi possono pensare che usare soprattutto il tono e lo sguardo significhi nascondersi e fingere, ma occorre che si rendano conto dei motivi che inducono a questo comportamento, siano essi legati a timidezza, paura di ferire o turbare l’altro, vincoli legati alla situazione sociale, ecc…
Per quel che riguarda il gioco Dare i numeri pensiamo a una specifica connessione con l’esperienza.

Provate a scrivere sul vostro diario le emozioni che vivete più spesso… Accanto ad ognuna di esse mettete la descrizione di come sta il vostro corpo quando provate quelle emozioni: avete sensazioni di rilassatezza o di rigidezza? Avete altri segnali, come il tremolio, il sudore, il battito del cuore più veloce?
Provate a scrivere anche come si vede ogni emozione dall’esterno; prestate particolare attenzione agli occhi, alla bocca, al naso: come si presentano? Non trascurate altre parti del corpo come le spalle, le mani, ecc…
Provate a confrontare il vostro modo di esprimere le emozioni con quello degli altri. In molte cose probabilmente è simile, ma magari avete delle espressioni davvero tipiche. Se vi conoscete bene, chiedete agli altri di dirvi da cosa capiscono che state provando una particolare emozione…
Adesso pensate a quando le espressioni del corpo vi hanno “tradito”, oppure hanno “tradito” qualcuno con cui stavate parlando. Tradito significa che non volevate far capire cosa stavate provando, ma non siete riusciti ad evitarlo…
Vi è mai capitato di interpretare male l’espressione degli altri? Magari pensavate che qualcuno fosse arrabbiato con voi e non era , oppure che stesse male mentre soffriva? O voi stessi siete stati fraintesi… Da cosa è stato possibile capire l’errore?
Indicazioni per l’ascolto con i coetanei

Alcune ulteriori indicazioni pratiche relative alla comunicazione non verbale.
1. Anche se pensiamo di aver colto ciò che l’altro prova, dobbiamo comunque ritenere che la nostra è un’interpretazione: pertanto va evitata la presunzione di entrare nella testa degli altri e di comprenderli perfettamente, piuttosto avere disponibilità all’ascolto significa sapere che si stanno facendo ipotesi su ciò che provano, senza averne assoluta certezza.

2. Occorre prestare attenzione alle sfumature. Non serve distinguere semplicemente le emozioni in buone (quelle che hanno a che fare con il benessere) e cattive (quelle che hanno a che fare con il malessere), ma dal tono e dalle espressioni vanno cercate le sfumature, che danno qualche indicazione sulla complessità dello stato d’animo altrui.

3. Di solito quando vediamo che una persona prova un’emozione ci chiediamo da cosa derivi. Non sempre è facile capirlo: a volte facciamo delle ipotesi che si rivelano inesatte: magari pensiamo che qualcuno sia arrabbiato con noi e non abbia voglia di parlarci mentre i motivi del suo silenzio sono completamente diversi. Anche in questo caso dobbiamo ricordare che le nostre ipotesi sono solo delle ipotesi.

4. E’ importante modificare il nostro approccio in base alle emozioni che l’altro ci dimostra: ascoltare una persona felice è ben diverso che ascoltare qualcuno che è triste. Oltre a capire come sta l’altro va definita volta per volta una modalità d’approccio. 
5. Non siamo perfettamente trasparenti. Soprattutto gli adolescenti chiedono agli altri di capirli ma fanno poco per essere capiti. Rendiamoci conto del fatto che l’altro può semplicemente non comprendere il nostro stato d’animo, senza che questo implichi una scarsa attenzione nei nostri confronti.
6. Ascoltare l’altro non significa presentarsi a lui negando le proprie emozioni, cercando di annullarsi. Evitare in tutti i modi di trasmettere le nostre emozioni dà all’altro solo l’impressione che vogliamo mantenerci distaccati e non entrare davvero in relazione con lui.
7. Mostrarsi vicini all’altro non significa accentuare le nostre espressioni per fargli sentire che proviamo ciò che prova lui. Accentuare le nostre reazioni induce nell’altro la sgradevole impressione che stiamo facendo finta, che vogliamo mostrarci attenti a tutti i costi perché in fondo non lo siamo davvero.


















